	1)  Vieni dal Libano, mia sposa,

vieni dal Libano, vieni!

Avrai per corona le vette dei monti,

le alte cime dell’Ermon.

Tu m’hai ferito, ferito il cuore

o sorella mia sposa.

Vieni dal Libano, mia sposa,

vieni dal Libano, vieni! Rit.
	2)  Io appartengo al mio diletto

ed egli è tutto per me;

vieni usciamo alla campagna,

dimoriamo nei villaggi.

Andremo all’alba nelle vigne,

vi raccoglieremo i frutti.

Io appartengo al mio diletto

ed egli è tutto per me. Rit.


Rit.  Cercai l’amore dell’anima mia,

lo cercai senza trovarlo;

trovai l’amore dell’anima mia,

l’ho abbracciato, 

non lo lascerò mai!

	P.
	Nel nome del Padre e del figlio e dello Spirito Santo.


	A.
	Amen.


	P.
	Il Dio dell’amore, che nell’amato Figlio ci rivela ogni gioia e pace nella fede per la potenza dello Spirito Santo, sia con tutti voi.


	A.
	E con il tuo Spirito.


	P.
	Carissimi, amati dal Signore, dinnanzi all’Amato, sposo della Chiesa, presente nell’Eucaristia, caparra del suo amore infinito per noi, dimentichiamo il creato e ricordiamo il Creatore. Poniamo attenzione al nostro interiore e, nella contemplazione del suo pegno d’amore, sostiamo amando l’Amato, facendo memoria della storia d’amore con la quale Cristo ci ha sposato.


1)   O fiamma d'amor viva
Che tenera ferisci l'anima mia 
nel più profondo centro!
Poiché non sei più schiva,
Ormai, se vuoi, finisci,
Strappa la tela a questo dolce incontro!

2)   O cauterio soave,
O dilettosa piaga,
O mano dolce, o tocco delicato,
Che sa di vita eterna
E ogni debito paga!
Morte uccidendo, in vita l'hai mutata.

3)  O lampade di fuoco,
Nei cui vasti fulgori
Le profonde caverne del sentire,
Già cieco ed oscurato,
Con strane perfezioni
Dan luce e ardore insieme al loro amato!

4)   Come mite e amoroso
Ti desti nel mio seno,
Dove da solo in segreto dimori;
Nel tuo aspirar gustoso,
Di bene e gloria pieno,
Con che delicatezza m'innamori!

۞ Lettura biblica
	Guida 
	Dal Cantico dei Cantici, che è di Salomone
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Guida 
Coro
	Una voce! Il mio diletto! Eccolo, viene saltando per i monti, balzando per le colline. Somiglia il mio diletto a un capriolo o ad un cerbiatto. Eccolo, egli sta dietro il nostro muro; guarda dalla finestra, spia attraverso le inferriate. Ora parla il mio diletto e mi dice: (2, 8-10a)
«Alzati, amica mia, mia bella, e vieni! Perché, ecco, l’inverno è passato, è cessata la pioggia, se n’è andata; i fiori sono apparsi nei campi, il tempo del canto è tornato e la voce della tortora ancora si fa sentire nella nostra campagna. Il fico ha messo fuori i primi frutti e le viti fiorite spandono fragranza. Alzati, amica mia, mia bella, e vieni! O mia colomba, che stai nelle fenditure della roccia, nei nascondigli dei dirupi, mostrami il tuo viso, fammi sentire la tua voce, perché la tua voce è soave, il tuo viso è leggiadro». (2,10b-14)
Il mio diletto è per me e io per lui. Egli pascola il gregge fra i figli. Prima che spiri la brezza del giorno e si allunghino le ombre, ritorna, o mio diletto, somigliante alla gazzella o al cerbiatto, sopra i monti degli aromi. (1,16a.17)
Che cos’è che sale dal deserto come una colonna di fumo, esalando profumo di mirra e d’incenso e d’ogni polvere aromatica? (3,6)
Come sei bella, amica mia, come sei bella! Tutta bella tu sei, amica mia, in te nessuna macchia. Vieni con me dal Libano, o sposa, con me dal Libano, vieni! Giardino chiuso tu sei, sorella mia, sposa, giardino chiuso, fontana sigillata. I tuoi germogli sono un giardino di melagrane, con i frutti più squisiti, alberi di Cipro con nardo, nardo e zafferano, cannella e cinnamomo con ogni specie d’alberi da incenso; mirra e aloe con tutti i migliori aromi. Fontana che irrora i giardini, pozzo d’acque vive e ruscelli sgorganti dal Libano. (4,1 a.8 a-12-15)

Io dormo, ma il mio cuore veglia. Un rumore! È il mio diletto che bussa: (5,2a)
«Aprimi, sorella mia, mia amica, mia colomba, perfetta mia; (5,2b)
Che ha il tuo diletto di diverso da un altro, o tu, la più bella fra le donne? Che ha il tuo diletto di diverso da un altro, perché così ci scongiuri? (5,9) 

Il mio diletto è bianco e vermiglio, riconoscibile fra mille e mille. Il suo capo è oro, oro puro, i suoi riccioli grappoli di palma, neri come il corvo. Dolcezza è il suo palato; egli è tutto delizie! Questo è il mio diletto, questo è il mio amico, o figlie di Gerusalemme. (5,10-11.16)
Dov’è andato il tuo diletto, o bella fra le donne? Dove si è recato il tuo diletto, perché noi lo possiamo cercare con te? (6,1)
Il mio diletto era sceso nel suo giardino fra le aiuole del balsamo a pascolare il gregge nei giardini e a cogliere gigli. Io sono per il mio diletto e il mio diletto è per me; egli pascola il gregge tra i gigli.

Chi è colei che sale dal deserto, appoggiata al suo diletto? (8,5)
Io sono per il mio diletto e la sua brama è verso di me. La sua sinistra è sotto il mio capo e la sua destra mi abbraccia. (7,11.8,3)
Chi è colei che sale dal deserto, appoggiata al suo diletto? (8,5)
Sotto il melo ti ho svegliata; là, dove ti concepì tua madre, là, dove la tua genitrice ti partorì. (8,5b)
Mettimi come sigillo sul tuo cuore,

Mettimi come sigillo sul tuo braccio; 

perché forte come la morte è l’amore,

tenace come gli inferi è la passione:

le sue vampe son vampe di fuoco,

una fiamma del Signore!

Le grandi acque non possono spegnere l’amore né i fiumi travolgerlo.

Se uno desse tutte le ricchezze della sua casa in cambio dell’amore, non ne avrebbe che dispregio. (8,6-7)
Parola di Dio
Rendiamo Grazie a Dio


 ۞  Ammonizione ambientale

 ۞      Elegia dello Sposo e della Sposa – San Giovanni della Croce - Prima sezione

	 
	Assemblea / La Sposa

	IC.
	Dove ti nascondesti,
in gemiti lasciandomi, o Diletto?
Come il cervo fuggisti,
dopo avermi ferito;
ti uscii dietro gridando: ti eri involato!

	IIC.
	Pastori, voi che andate
di stazzo in stazzo fino all'alto colle,
se per caso incontrate
chi più di ogni altro bramo,
ditegli che languisco, soffro e muoio.

	IC.
	In cerca del mio amore,
andrò per questi monti e queste rive;
non coglierò mai fiore,
non temerò le fiere,
supererò i forti e le frontiere.

	 
	Domanda alle creature

	IIC.
	O boschi e selve ombrose
piantate dalla mano dell'Amato!
O prato verdeggiante
di bei fiori smaltato!
Ditemi se attraverso voi è passato.

	 
	Risposta delle creature

	I-II

Cor
	Mille grazie spargendo
passò per questi boschi con snellezza,
e, mentre li guardava,
solo con il suo sguardo
adorni li lasciò d'ogni bellezza.

	 
	Assemblea / La Sposa

	IC.
	Ah! chi potrà sanarmi?
Finisci di donarti a me davvero;
non mi inviar da oggi
in poi alcun messaggero
il qual dirmi non sa quel che io chiedo.



	IIC.
	Tutti color che vagano
mille grazie di te mi van narrando,
e tutti più mi piagano,
mi fa quasi morire
un non so che, che dicon balbettando.

	IC.
	Ma come tu resisti,
o vita, non vivendo dove vivi,
bastando perché muoia
le frecce che ricevi
da ciò che dall'Amato tu capisci?

	IIC.
	Dopo avere piagato
questo mio cuor, perché non lo sanasti?
Giacché me l'hai rubato,
così perché il lasciassi,
senza prender con te quel che rubasti?

	IC.

IIC.


	Estingui le mie pene,
che nessuno ha il potere di eliminare,
ti veggan gli occhi miei,
poiché sei loro luce,
che per te solo bramo conservare.

Scopri la tua presenza,
mi uccida la tua vista e la tua bellezza,
sai che la sofferenza di amore 
non si cura
se non con la presenza e la figura.

	IC.
	O fonte cristallina,
se in questi tuoi sembianti inargentati
formassi all'improvviso
gli occhi desiati,
che tengo nel mio interno disegnati!

	I-II Cor.


	Allontanali, Amato,
ché passo a volo!
L’Amato / Lo Sposo
  Volgiti, o colomba,
poiché il cervo ferito
sull'alto colle spunta
all'aura del tuo volo e il fresco prende.


۞  Adorazione personale silenziosa
۞  Preghiera in comune (San Giovanni della Croce – Benché sia notte)
	1)
	S.

A.
	Conosco la fonte che zampilla e corre,
Benché sia notte.
	7)
	S.

A.
	So che ha tanto abbondanti le correnti
Da irrigare inferni, cieli e le genti,
Benché sia notte.

	2)
	S.

A.
	Giace nascosta quella eterna fonte, 

Ma ben conosco dov'è la sua dimora, 

Benché sia notte.
	8)
	S.

A.
	La corrente da tal fonte nascente 

Ben so quant'è capace, e onnipotente, 

Benché sia notte.

	3)
	S.

A.
	La sua origine ignoro, ché ne è priva, 

Ma ogni origine so che ne deriva, 

Benché sia notte.
	9)
	S.

A.
	La corrente che dalle due procede 

So che nessuna di esse la precede, 

Benché sia notte.

	4)
	S.

A.
	So che non c'è una cosa tanto bella, 

Che cieli e terra bevono da quella, 

Benché sia notte.
	10)
	S.

A.
	Giace nascosta questa eterna fonte 

Per darci vita in questo pane vivo, 

Benché sia notte.

	5)
	S.

A.
	So bene come in essa non vi è fondo,
E che sondarla alcuno non può al mondo,
Benché sia notte.
	11)
	S.

A.
	Qui se ne sta, chiamando le creature, 

E di quest'acqua bevono, allo scuro, 

Visto che è notte.

	6)
	S.

A.
	Non è mai oscurato il suo chiarore 

E so che ne proviene ogni splendore, 

Benché sia notte.
	12)
	S.

A.
	Questa fonte vivente a cui anelo, 

In questo pane di vita io la vedo, 

Benché sia notte.


۞  Canto responsivo 
	1)

2)

Rit.

3)
	Ho bisogno di incontrarti nel mio cuore 

di trovare Te di stare insieme a Te,

unico riferimento del mio andare

unica ragione Tu, unico sostegno Tu,

al centro del mio cuore ci sei solo Tu.

Anche il cielo gira intorno e non ha pace

ma c’è un punto fermo è quella stella là

la stella polare fissa ed è la sola

la stella polare Tu, la stella sicura Tu,

al centro del mio cuore ci sei solo Tu.

Tutto ruota intorno a Te 

e in funzione di Te

e poi non importa il come, 

il dove, il se.

Che Tu splenda sempre al centro del mio cuore

il significato allora sarai Tu

quello che farò sarà soltanto amore

unico sostegno Tu, la stella polare Tu,

al centro del mio cuore ci sei solo Tu.


۞     Elegia dello Sposo e della Sposa – San Giovanni della Croce - Seconda sezione

	 
	Assemblea / La Sposa

	S.
	L'Amato è le montagne,
le valli solitarie e ricche d'ombra,
le isole remote,
le acque rumorose,
il sibilo delle aure amorose;

	S.
	è come notte calma
molto vicina al sorger dell'aurora,
musica silenziosa,
solitudin sonora,
è cena che ristora e che innamora.

	A.
	Fiorito è il nostro letto,
da tane di leoni circondato,
da porpora protetto,
in pace edificato,
di mille scudi d'oro incastonato.

	A.
	Dietro le tue vestigia
le giovani scorrazzan pel cammino,
al tocco di scintille,
al rinforzato vino,
emissioni di balsamo divino.

	S.
	Nell'intima cantina
io bevvi dell'Amato, quindi uscita
alla pianura bella,
tutto dimenticai,
anche il gregge smarrii, prima seguito.

	S.
	Lì mi dette il suo petto,
lì una scienza mi infuse saporosa,
ed io a lui mi detti,
senza tralasciar cosa,
e gli promisi allor d'esser sua sposa.

	S.
	L'anima mia si è data,
tutti i miei beni sono a suo servizio,
non pasco più la greggia,
non ho più altra cura,
ché solo nell'amare è il mio esercizio.

	S.
	Se da oggi nel prato
non sarò più né vista né trovata,
dite mi son smarrita,
che, essendo innamorata,
mi son persa volendo e ho guadagnato.

	A.
	Di smeraldi e di fiori,
nella frescura del mattino scelti,
intesserem ghirlande,
nell'amor tuo fiorite
e con un mio capello intrecciate.

	A.
	Da quel solo capello
che volar sul mio collo tu guardasti,
sul mio collo mirasti,
preso tu rimanesti,
da un occhio mio piagare e ti lasciasti.

	S.
	Quando tu mi miravi,
lor grazia in me imprimevan gli occhi tuoi,
di più quindi mi amavi,
perciò in te meritavano
gli occhi miei adorar quanto vedevano.

	S.
	Non voler disprezzarmi,
se di colore bruno mi hai trovata
ormai puoi ben mirarmi
dopo avermi guardata,
e grazia e beltà in me aver lasciata.

	A.
	Prendeteci le volpi,
ché fiorita è ormai la nostra vigna;
mentre che noi di rose
intrecciamo una pina,
non compaia nessun sulla collina.

	A.
	Fermati, o borea morto,
austro vieni, che susciti gli amori,
spira per il mio orto,
sì che corran gli odori
e l'Amato si pasca in mezzo ai fiori.

	 
	L’Amato / Lo Sposo

	
	Entrata ormai è la sposa
nel già desiato giardinetto ameno,
a suo piacer riposa,
il collo reclinato
sopra le dolci braccia dell'Amato.

	
	Di un melo sotto i rami
quivi da me tu fosti disposata,
là ti porsi la mano,
e fosti risanata
colà dove tua madre fu violata.


	
	O voi, agili uccelli,
leoni, cervi, daini saltatori,
monti, riviere, valli,
acque, aure, ardori,
e delle notti vigili timori:
	
	Per le soavi lire
e il canto di sirene io vi scongiuro,
cessino le vostre ire,
non mi toccate il muro,
perché la sposa dorma più al sicuro.


۞  Adorazione personale silenziosa
۞  Preghiera in comune (San Giovanni della Croce – Moro perché non moro)
	1)
	S.

A.
	Vivo senza ch'io in me viva
Ed ho tale aspettativa

Che muoio poiché non muoio.
	6)
	S.

A.
	Se spero, nel sacramento
Trovar sollievo vedendoti,
Mi dà maggiore tormento
Di te non poter gioire;

Tutto aumenta il mio soffrire:
Come voglio non vedendoti,

E muoio perché non muoio.

	2)
	S.

A.
	In me ormai non vivo più,
Senza Dio viver non posso;
E di lui e di me privo,
Quale vivere sarà?

Mille morti mi varrà,
Ché la stessa vita attendo,

Morendo poiché non muoio.
	7)
	S.

A.
	E se, Signore, mi sazio,
Sperando infine di scorgerti,
Vedendo che posso perderti,
Mi si raddoppia lo strazio;

Vivendo in tanto timore
E come spero sperando,

Io muoio poiché non muoio.

	3)
	S.

A.
	Questa vita che io vivo
È di vivere mancanza;
Ed è costanza di morte
Finché con te non vivrò.

O Dio, senti cosa dico:
Che mai tal vita vorrò,

Ché muoio poiché non muoio.
	8)
	S.

A.
	Traimi da questa morte,
O Dio mio, dammi la vita,
Non mi tenere impedita
In questo laccio sì forte;

Guarda per te come peno,
E il mio male è tanto pieno

Che muoio poiché non muoio.

	4)
	S.

A.
	Se sono assente da te,
Quale vita posso avere,
Se non soffrire la morte
Maggiore che puoi vedere?

Ho compassione di me,
Poiché duro in tale sorte

Che muoio poiché non muoio.
	9)
	S.

A.
	Ormai piangerò la morte
E mi dorrò della vita,
Che per le mie colpe invero
In prigione se ne sta.
Che muoio poiché non muoio.

	5)
	S.

A.
	Il pesce dall'acqua uscendo,
Pur del conforto non manca
Che nella sofferta morte,
La morte infine gli vale.

Vi sarà mai morte uguale
Al mio vivere pietoso,

Ché se più vivo più muoio?
	10)
	S.

A.
	O Dio mio, quando accadrà
Che io ormai dica davvero

Che vivo poiché non muoio?


۞  Canto responsivo
	S.

Rit.

S.


	Tu che abiti nei giardini

dove i compagni stanno in ascolto,

fammi udire la tua voce

fammi udire la tua voce.

Fuggi, mio diletto,

simile a gazzella,

come un cerbiatto

sopra i monti degli aromi!

Io sono ai suoi occhi

come colei che ha trovato pace,

la mia vigna è qui davanti a me,

la mia vigna è qui davanti a me.


۞      Elegia dello Sposo e della Sposa – San Giovanni della Croce - Terza sezione
	 
	Assemblea / La Sposa

	A.
	O ninfe di Giudea,
mentre che in mezzo ai fiori e ai roseti
l'ambra sparge il profumo,
nei borghi dimorate,
toccar le soglie nostre non vogliate.

	A.
	Nasconditi, o Diletto,
e volgi la tua faccia alle montagne,
e non voler parlarne,
ma guarda le campagne
di che sen va per isole straniere.

	 
	L’Amato / Lo Sposo

	
	La bianca colombella
col ramoscello all'ara è ritornata,
e già la tortorella
il suo compagno amato
lungo il verde ruscello ha ritrovato.

	
	Nel deserto viveva
e nel deserto ha fatto già il suo nido,
nel deserto la guida
da solo il suo Diletto,
nel deserto anch'ei d'amor ferito.

	 
	


	۞
A.
	Mistagogia della celebrazione
Assemblea / La Sposa
Godiam l'un l'altro, Amato,
in tua beltà a contemplarci andiamo,
sul monte e la collina,
dove acqua pura sgorga;
dove è più folto dentro penetriamo.

	A.
	E quindi alle profonde
caverne della pietra cene andremo,
che sono ben celate,
colà noi entreremo,
di melagrana il succo gusteremo.

	S.
	Colà mi mostrerai
quanto da te voleva l'alma mia,
e tosto mi darai
colà tu, vita mia,
quello che l'altro giorno mi donasti:

	S.
	Dell'aura lo spirare,
del soave usignolo il dolce canto,
il bosco e la sua grazia,
nella notte serena,
con fiamma che consuma e non dà pena.

	A.
	Nessuno la mirava...
neppure Aminadab compariva...
l'assedio ormai sostava...
e la cavalleria
alla vista delle acque discendeva…


۞  Preghiera in comune ( D. M. Turoldo)
	A.
	Amore, che mi formasti

a immagine dell’Iddio che non ha volto,

Amore che sì teneramente

mi ricomponesti dopo la rovina, 

Amore, ecco, mi arrendo:

sarò il tuo splendore eterno.

Amore, che mi hai eletto fin dal giorno

che le tue mani plasmarono il corpo mio,

Amore celato nell’umana carne, 

ora simile a me interamente sei,

Amore, ecco, mi arrendo:

sarò il tuo possesso eterno.

Amore, che al tuo giogo

anima e sensi, tutto m’hai piegato,

Amore, tu m’involi nel gorgo tuo,

il cuore mio non resiste più,

ecco, mi arrendo, Amore:

mia vita ormai eterna. Amen.                                                                                                           


۞  Congedo
	P.

A.
	L’amore dell’Amato, del Cristo sposo, sia la nostra forza, benediciamo il Signore.

Eterno è il suo amore per noi, rendiamo grazie a Dio.


۞  Conto finale

	1)

Rit.

2)
	Vivere la vita con le gioie e coi dolori d'ogni giorno 
è quello che Dio vuole da te. 
Vivere la vita e inabissarti nell'amore è il tuo destino 
è quello che Dio vuole da te. 

Fare insieme agli altri la tua strada verso Lui, 
correre con i fratelli tuoi ... 
scoprirai allora il cielo dentro di te, 
una scia di luce lascerai. 

Vivere la vita è l'avventura più stupenda dell'amore
è quello che Dio vuole da te.
Vivere la vita è generare ogni momento il paradiso,
è quello che Dio vuole da te.

Vivere perché ritorni al mondo l'unità
perché Dio sta nei fratelli tuoi ...
scoprirai allora il cielo dentro di te,
una scia di luce lascerai. 
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